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■ di Roberto Palozzi

I
l piccolo aeroplano sul quale ci
troviamo punta con decisione la
pista di ghiaccio che si apre tra le
montagne innevate. Abituati ai
lunghissiminastrid’asfaltodeico-
muni aeroporti, la pista di atter-
raggio di poche decine di metri
sotto di noi appare terribilmente
corta. Nessuno parla, ma quando
l’aereo tocca il ghiaccio e riesce a
fermarsi in pochissimi secondi, il
sollievo è generale.
Siamo atterrati a Ny-Ålesund, iso-
le Svalbard (Norvegia), 79˚ di lati-
tudinenord, l’insediamentouma-
no più settentrionale al mondo
dacui presero lemosse legrandi e
tragiche spedizioni polari di Ro-
ald Amundsen e Umberto Nobi-
le.
Il gruppo di persone con cui sto
viaggiando è un insieme di scien-
ziati, sommozzatori professioni-
sti, esperti di decompressione, fi-
siologiedespertidi tecnichedi so-
pravvivenza: lo scopo di questo
meeting ben oltre il Circolo Pola-
re Artico, in un sito ormai dedica-
to completamente alla ricerca
scientifica, è quello di partecipare

all’IPDW (International Polar Di-
vingWorkshop),organizzatodal-
l’americana National Science
Foundation, Office of Polar Pro-
grams,dalloSmithsonianInstitu-
tion di Washington e dalla UK
National Facility for Scientific Di-
ving. Per giorni dibatteremo le
problematiche tecniche e logisti-
che della ricerca scientifica subac-
quea ai Poli e ci immergeremo
nello spettacolare fiordo che ci si
apre davanti agli occhi.
Subito, però, siamo costretti a do-
ver riconsiderare il nostro pro-
gramma:nonpotremocertamen-
te condurre le tanto sospirate im-
mersioni sotto il pack per il sem-
plicefattocheil fiordoprospicien-
te l’insediamento di Ny-Ålesund
(Kongsfjorden) quest’anno non è
stato ricoperto dal ghiaccio.
Èmarzo, l’apicedell’invernopola-
re e il mare non ha ghiacciato!

C'è delusione e preoccupazione,
soprattutto tra coloro che a
Ny-Ålesund ci vivono in pianta
stabile e che cominciano a speri-
mentare nella vita di tutti i giorni
glieffettidel riscaldamentogloba-
le.
Andiamo a dormire. Verso le
23,30i tanticaniaguardiadell’in-
sediamento sembrano impazzire
tutti insieme: abbai feroci, ringhi,
ululati. Al mattino scopriamo le

tracce di un grande orso polare
propriosottole finestrelledelleca-
se prefabbricate adibite a foreste-
ria. Anche questa visita inaspetta-
ta ed eccitante ha, però, un qual-
cosadianomalo;damoltiannior-
mai, ci confermano i ricercatori
del luogo, gli orsi polari non si az-
zardavano ad avventurarsi tra le
case di Ny-Ålesund e probabil-
mente anche questa «escursione
estemporanea»èunsegnaledidi-
sagio dei grandi predatori del
nord.
Dopo il primo contatto con le ac-
quepolaridaunpiccolomolo,co-
minciamo ad avventurarci nel
fiordo con dei gommoni speciali.
Solamenteunannoprimaperim-
mergerci avremmo dovuto por-
tarci gli attrezzi per praticare un
foro nel ghiaccio… Ma tant’è e
l’eccitazione per le immersioni al
di là del Circolo Polare Artico (la

temperatura dell’acqua sfiora -1
˚C) prende il sopravvento.
Gli spruzzi sollevati dalla chiglia
della barca che si infrange sulle
onde ci si congelano addosso e le
mani si intorpidiscono prima an-
cora di cominciare l’immersione.
Conilcorpocerchiamodiproteg-
gere quanto più possibile la mac-
china fotografica a tenuta stagna
per le fotografie subacquee.
I fondali sonoassolutamente irre-

ali. Piccoli iceberg ci passano in
continuazione sulla testa e la luce
che filtra in profondità è del tutto
diversa rispettoaquella cui siamo
abituatidalle«nostreparti».E' tut-
to più morbido, più pastello, più
da «Cronache di Narnia». A pri-
ma vista sembra che non ci siano
forme di vita animale. Solo le
fronde lunghe diversi metri del
kelp oscillano placidamente alle
correnti. Pesci non ne girano, ma
aguzzando meglio la vista si sco-
pre un mondo di molluschi, cro-
stacei e tanti altri invertebrati in-
tentia sopravvivere incondizioni
così difficili.
Ungiornoche ilventocambiadi-
rezione il fiordo si riempie di cte-
nofori, splendidianimalisimilial-
le meduse ma privi di organi urti-
canti.Distendonoilorolunghissi-
mi tentacoli per raccogliere il
planctonpiù fineedèunospetta-

colo indescrivibile vederli brillare
della loro stessa bio-luminescen-
za.Ma manca il pack e tutta la ca-
tena trofica dipendente dal fito-
planctonchedovrebbesviluppar-
si all’interfaccia acqua-ghiaccio,
quest’annosubiràdegli scompen-
si imprevedibili.HaakonHop,Se-
niorResearchScientistdelNorwe-
gian Polar Institute, fa notare co-
me in acqua sia quasi completa-
mente assente una componente
fondamentale dello zooplan-
cton, i copepodi del genere Cala-
nus (piccoli crostacei ), che inve-
ce in questo periodo dovrebbero
essere molto abbondanti.
Mentre torniamo alla base, con
l’acqua del mare che ci si congela
sulle mute, Hop ci indica fin do-
ve, negli anni passati, arrivava il
fronte del pack. Molto più in là di
doveadessonoifiliamoatuttabir-
ra su di una barca a motore.

H
akoon Hop è uno scien-
ziato norvegese di cin-
quant’anniportati mol-

to bene. È Senior Research
Scientist al Norwegian Polar
Institute (NP) di Tromsø (Nor-
vegia) e si occupa di condurre
ricerche sulladiversità, struttu-
ra,bioenergeticae bioaccumo-
lo dei contaminanti nelle reti
trofiche marine dell’Artico.
Ma un suo pallino è da sem-
pre l’ecologia del fiordo di
Kongsfjorden, quello dove ci
siamo immersi, alle Svalbard.
Dottor Hop, cosa sta
succedendo ai mari oltre il
Circolo Polare Artico?
Succede semplicemente che
gli anni dal 2000 al 2007 sono
stati ipiùcaldi registratinelma-
redi Barents dal 1900. Nelgen-
naio 2006, in un passaggio da
Fugløy (Tromso/Norvegia del
nord continentale) a Bear
Island (Arcipelago delle Sval-
bard), abbiamo rilevato una
temperatura di 1,5 ˚C superio-
re alla media e, quando si parla
di temperatura dell’Oceano,
un cambiamento superiore ad
1 ˚C rappresenta un’enormità.
In pratica sta succedendo che,
in questi ultimi anni, l’acqua
più calda dell’Atlantico sta riu-
scendo ad entrare nel mare di
Barents attraverso questo pas-
saggio e dagli studi pubblicati
dall’Institute of Marine Resear-

ch di Bergen, si vede chiara-
mente che il volume di acque
trasportato dell’Atlantico è in-
crementato. In definitiva c’è
unriscaldamentodell’interosi-
stema intorno alle Svalbard e,
più ingenerale,di tutto il setto-
re europeo dell’Artico.
E quali sono gli effetti più
dirompenti della mancata
formazione del ghiaccio?
La continua perdita del ghiac-
cio,anchequellovecchiodian-
ni,dovutaal riscaldamentocli-
matico, sta modificando la
composizione dello zooplan-
cton, con una drammatica ri-
duzione di tutta la fauna asso-
ciata al ghiaccio stesso. Gran
parte della biomassa, e quindi
delle risorse di cibo, è infatti
rappresentata da Gammarus
wilkitzkii, un piccolo
crostaceo che vive associato a
questo habitat che, senza il
ghiaccio, non può continuare
a esistere.
Quali sono gli scenari
plausibili per il prossimo
futuro?
Se anche il ghiaccio marino di
più antica formazione dovesse
sparire più o meno completa-
mente dall’Oceano Artico,
molto probabilmente tutte le
popolazioni di animali dipen-
denti dal ghiaccio non potreb-
bero più vivere. Ed uno scena-
riodiacquecompletamente li-
bereanchedurante l’estatearti-
ca rappresenterebbe una grave
minaccia per tutti gli organi-
smi che vivono nei ghiacci.
Può indicarci una data in cui
tutto questo potrà
plausibilmente verificarsi?
LanostrapredizionediunOce-
ano Artico libero dai ghiacci è
per l’anno 2040.
 r.p.

L
a salute degli esseri umani
èsemprestatacondiziona-
ta dal clima. Non solo per-

ché quando fa freddo prendia-
mo l'influenza e quando fa cal-
do rischiamo il colpo di calore.
Ma anche perché la distribuzio-
ne di alcune patologie infettive
è determinata dalle condizioni
climatiche. Tant'è che alcune
malattie sono tipiche di alcune
zone del pianeta e non di altre.
Ora che il clima sta cambiando,
però, si pone in modo pressante
una questione: come influirà
sulla nostra salute questo cam-
biamento?
L'Organizzazionemondiale del-
la sanità ha calcolato che dalla
metà degli anni Settanta ad og-
gi, i cambiamenti climatici ab-
biano prodotto 150.000 morti
all'anno. Ora, il rapporto appe-
na preparato dall'Intergoverna-
mentalPanelonClimate Chan-
gedelleNazioniUnitecercadi ri-
spondere con più precisione a
questa domanda. Con il contri-
buto di 2500 esperti, l'agenzia
cerca di delineare le conseguen-
zediquellocheormaiècertoac-
cadrà, anzi che sta già accaden-
do: un rialzo delle temperature
del pianeta. Per avere il testo de-
finitivo dovremo aspettare an-
coraqualchegiorno,magiàdal-
la sintesi stilata a vantaggio di
chideveprenderedecisionipoli-
tiche, presentata a Bruxelles il 6
aprile scorso, si possono trarre
informazioni interessanti.
Il rapporto ci dice, ad esempio,
che i cambiamenti climatici in-
fluiranno sulla nostra salute at-
traverso:
1) un aumento della malnutri-
zione (dovuta al restringersi del-
le aree coltivabili per la siccità) e
un conseguente disturbo della

crescita dei bambini;
2) un aumento di malattie e
mortidovuteainondazioni, tsu-
nami, incendi, siccità e tempe-
ste;
3) un aumento delle diarree
causate a un insufficiente acces-
so all'acqua pulita;
4) un aumento delle malattie
cardiorespiratorie dovuto all'al-
taconcentrazionediozonoater-
ra;
5) il cambiamento nella distri-
buzione di specie animali che
portano con sé alcune malattie
infettive.
Soffermiamoci su quest'ultimo
punto,forsemenocomprensibi-
ledeglialtri.Quellochegli scien-
ziatipaventanoèchealcunema-
lattie infettive cambino il luogo

in cui normalmente colpisco-
no, emergendo o riemergendo
in paesi dove non c'erano o era-
no scomparse. Su questa ipotesi
gli scienziati stanno lavorando
da alcuni anni, in particolare
studiando quello che accade
quando si presenta il fenomeno
chiamato El Niño. El Niño con-
siste in un processo di inversio-
ne delle correnti equatoriali del-
le acque di superficie più calde
del Pacifico e delle correnti di
aria umida. Normalmente que-
sti flussi procedono da est a
ovest, ma quando arriva El
Niño, ilprocessocambiadirezio-
ne. Questo produce piogge tor-
renzialinelle regionicostieredel
Perù e dell'Ecuador, mentre le
acquecaldevannoversoest, rial-
zando la temperatura di 3-4˚ C.
Studiando questo fenomeno

che si ripresenta all'incirca ogni
5 anni, gli scienziati hanno vi-
stoche,conil rialzodella tempe-
ratura, si sono avute epidemie
di febbre gialla, di malaria e di
colerainzonedovenormalmen-
te la temperatura più bassa non
consente all'infezione di tra-
smettersi.
Il fatto è che molte malattie in-
fettive vengono trasmesse attra-
verso animali-vettori (zanzare,
zecche,mosche, roditori). Laca-
pacitàdi riprodursi edimordere
di questi animali può variare a
secondadella temperaturaester-
na. E anche i microrganismi re-
sponsabili di queste malattie
possono riprodursi più facil-
mente a temperature più alte.
Le previsioni fatte dagli esperti
dunque non sono rosee. Malat-
tie come la malaria o la dengue,

entrambe trasmesse da zanzare,
potrebbero espandere il territo-
rio su cui colpiscono, passando
a latitudini e ad altitudini diver-
se da quelle dove ora si manten-
gono. In realtà il fenomeno è
già cominciato: la dengue, una
malattia che si manifesta con
febbre, dolore alle ossa e alla te-
staechenel5%deicasipuòpor-
tareallamorte,nel1979erapre-
sente in 9 paesi e oggi colpisce
oltre100paesi.Lastessacosapo-
trebbeaccadereperaltre infezio-
ni: dalle encefaliti alle malattie
trasmessedallezecche,dalla lep-
tospirosi alla febbre gialla.
Che fare? L'Ipcc ricorda che una
politica di prevenzione sanita-
ria, infrastruttureefficienti, istru-
zione e sviluppo sono le armi
migliori per prepararci al mon-
do che verrà.

■ di Cristiana Pulcinelli

PARTITI PER esplo-

rare le acque sotto il

pack che in inverno

dovrebbe coprire

questo tratto di ma-

re, scopriamo che il

ghiaccio quest’anno

non si è formato. Col-

pa del riscaldamento

globale

■ Alcuni ricercatori degli Stati
Uniti hannotrovato proteine di
collagene nelle ossa di un tiran-
nosauro vissuto 68 milioni di
anni fa e in quelle di un masto-
donte di circa 500mila anni. La
scoperta è curiosa perché questi
tessuti morbidi non si pensava
sipotesseroconservarenei fossi-
li. Ilmetodousatoper identifica-
requesteproteinepotrebberive-
lareunlegameevolutivotraspe-
cie viventi e specie estinte, dico-
no i ricercatori. La ricerca è stata
pubblicata su Science.

CLIMA L’aumento delle temperature influisce sulla nostra salute anche favorendo l’espandersi delle malattie infettive. Il rapporto dell’Ipcc spiega perché

Dengue, malaria: le malattie che verranno

A FIRENZE Dall’Aids
all’aviaria

Caffé scientifico
sulle emergenze
sanitarie

DA «SCIENCE» Uguale a
quello umano per il 97,5%

Decifrato
il Dna
del macaco

■ Il 90 per cento delle 500 di-
ghe italiane è stato a suo tempo
costruito con criteri non più ri-
spondenti alle attuali norme
tecniche. Il 60 per cento è in
esercizio da oltre 50 anni. Sette
su dieci sono state progettate
senza considerare problemi si-
smici. Sono questi alcuni dei ri-
sultati emersi dal secondo con-
vegno sui problemi strutturali
nell’ingegneria delle dighe pro-
mossodall’AccademiaNaziona-
le dei Lincei nei giorni 12 e 13
aprile.

DA «SCIENCE» Una scoperta
imprevedibile

Trovato collagene
nelle ossa
di un tirannosauro

Scienza & Ambiente

■ «Dall’Aids all’aviaria: che fine
fanno le emergenze?» è il titolo di
un incontro realizzato dal caffé
scienza di Firenze in collaborazio-
neconl’istituto francesee l’amba-
sciata di Francia. L’incontro si ter-
rà alle 21 di martedì 17 aprile al-
l’istitutofrancesediFirenze.Saran-
no presenti l’epidemiologo Gian-
niRezzaeJeanClaudeManuguer-
ra, responsabile del nucleo di in-
tervento biologico d’urgenza del-
l’istitutoPasteur,chealle16,30sa-
rannoalPoliclinicoCareggiperin-
contrare gli studenti di medicina.

■ Dopo l’uomo e lo scimpan-
zé, è il macaco il terzo primate a
cui viene sequenziato il geno-
ma. A partecipare alla ricerca, a
cui la rivista Science dedica vari
articoli, insieme a 170 studiosi
prevenienti da 35 istituzioni di-
verse, c’è anche una équipe di
scienziati italiani dell’Università
di Bari. Il macaco è considerato
ilmigliormodelloanimalenello
studio dell’Aids, ed è coinvolto
inricerchesualtremalattie infet-
tive. Il suo Dna è uguale a quello
umano per il 97,5 per cento.

CONVEGNO All’Accademia
dei Lincei

Dighe italiane
vecchie e non
antisismiche

Al Polo Nord sotto il ghiaccio che non c’è

Nel mare
di Barents
gli ultimi 7 anni
sono stati
i più caldi
dal 1900

Già sono assenti
i piccoli
crostacei
che di solito
abbondano
da queste parti

Isole Svalbard
l’avamposto
umano
più settentrionale
Da qui partì
Amundsen

L’INERVISTA Hakoon Hop, scienziato norvegese

«E ora gli animali
di questo habitat
sono in pericolo»
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